PRIMED - Prevenzione e Interazione nello Spazio Trans-Mediterraneo
CORSO DI ALTA FORMAZIONE PER DIRIGENTI E INSEGNANTI
LE COMPETENZE INTERCULTURALI

LE COMPETENZE INTERCULTURALI
INTERPRETARE LA CULTURA

Capacità di aprirsi alla diversità in prospettiva personalistica, riconoscendo le identità plurali e cogliendo dinamiche e negoziazioni interculturali. Capacità di interpretare le azioni dei soggetti di culture diverse e di riconoscere il gioco di rappresentazioni tra sé e l’altro. Capacità di riconoscere l’importanza della dimensione spirituale, di aspirazione e progetto di vita delle singole persone. Capacità di applicare alla lettura degli eventi e delle interazioni uno sguardo storico, situato e non atemporale. Capacità di confrontare somiglianze e differenze con la propria cultura senza renderle statiche.

RIDURRE I PREGIUDIZI

Capacità di sospendere la prima impressione, evitando giudizi a priori. Capacità di incrementare e sviluppare la variabilità nella percezione dell’altro, di evitare semplificazioni e rendere più complessa la lettura della realtà. A partire da capacità di decentramento e di assunzione del punto di vista degli altri, capacità di mettere in discussione ciò che di solito è considerato “normale”. Capacità di de-culturalizzare i confilitti, riconoscendo l’importanza di altre dimensioni oltre a quella della cultura e dell’origine.  Capacità di argomentare le proprie riflessioni e valutazioni, e di formulare delle ipotesi approfondite.
TROVARE ORIZZONTI CONDIVISI

Capacità di trovare terreni condivisi e significati comuni, riconoscendo la presenza di valori universali. Capacità di promuovere il dialogo, gestire i conflitti e i disaccordi normativi e valoriali.
Capacità di leggere e interpretare le differenze entro un progetto di coesione sociale, favorendo una progettualità condivisa. Capacità di sviluppare processi autoriflessivi.

UN EPISODIO IN CUI HO AGITO UNA COMPETENZA INTERCULTURALE…
	Competenza
	

	Titolo dell’esperienza rappresentativa
	

	Luogo, data/periodo: 
	

	Descrizione dettagliata (ricordarsi : parlare in prima persona, del proprio vissuto personale, raccontando la pratica reale, evitando le generalizzazioni, spiegando COME l’attività si è svolta e in quale contesto, descrivendone le tappe ed effettuando degli zoom su diverse tappe) 

	


	Risorse attivate

	Conoscenze
	Abilità
	Atteggiamenti

	
	
	

	


INDICAZIONI PER REALIZZARE L’ATTIVITÀ

“ESPERIENZA SOTTO LA LENTE”

Questo tipo di intervista si pratica di solito in un terzetto di persone, di cui ognuna svolge a turno un ruolo preciso, descritto di seguito.
A) Persona che racconta, che viene intervistata, cui vengono poste le domande

Obiettivi

Spiegare le azioni, il modo di procedere

Cercare di comprendermi, di comprendere il mio modo di lavorare, di funzionare

Come procedere?

· Parlare alla prima persona singolare (IO)

· Parlare di ciò che ho fatto, di quel che penso, di ciò che mi passa(va) per la testa (processi mentali). Non commentare con giudizi di valore, cercare le parole che aiutano a rendere comprensibili le azioni.

· Prendersi il tempo di rievocare.
· Prendersi il tempo di reperire i diversi livelli dell’azione, per entrare nei dettagli.
B) Persona che intervista, che pone domande

Obiettivi

Condurre l’intervista badando a rimanere sulla dimensione descrittiva.
Guidare l’altro nella processo di chiarificazione, nella sua comprensione.
Aiutare la descrizione dei processi cognitivi dell’altra persona.
Come procedere?

· Riformulare brevemente, rilanciare.
· Porre domande aperte, evitare domande che inducono risposte predefinite.

· Utilizzare di preferenza il “Come? – Come hai fatto” piuttosto che il Perché?

· Lasciare il tempo all’altra persona di esprimersi, di esitare, di formulare.
· Se del caso, rallentare il corso del racconto, accompagnare la persona a soffermarsi su gesti, situazioni effettivamente accadute.
· Evitare di interpretare, formulare analisi o giudizi di valore.
· Evitare le giustificazioni, generalizzazioni o derive della persona intervistata (in ogni caso, non so, in generale…) riportandola all’azione effettivamente eseguita.

· Se del caso, fare brevi “simulazioni” per facilitare l’evocazione di quanto accaduto.
C) Osservatore o osservatrice, persona che tiene nota scritta del colloquio

Obiettivi

Porre uno sguardo esterno – permettendo una presa di distanza dei due altri attori.
Creare strumenti di memoria e d’analisi a posteriori.
Come procedere?

· Osservare in silenzio il dialogo, senza interferire.
· Annotare su una scheda cosa viene detto (in sintesi) e soprattutto segnalare, con i propri termini, quali sono le capacità, risorse, conoscenze che si vedono attivate.

A conclusione del colloquio

In generale il colloquio dura tra 20 minuti e mezz’ora per un’esperienza. Si conclude anche se non tutta l’esperienza è stata analizzata: quello che importa è la qualità dell’approfondimento/dell’esplicitazione dei processi attivati nel corso della propria attività da parte della persona intervistata.
In seguito la persona che osservava indica quali sono le capacità che le sembrano emerse. Per una decina di minuti il trio ne discute assieme, verificando se la persona intervistata si riconosce e anche facendo in modo che le formulazioni siano chiare per tutti.

Poi il turno passa ad un altro membro del terzetto e così via.

Quando le persone si sono impratichite del metodo, lo stesso può funzionare solo in coppia: la persona che intervista tiene anche traccia del racconto e delle capacità emerse, e alla conclusione se ne discute assieme.

Procedendo nella capacità di analizzare le esperienze, ogni persona può iniziare a descrivere un’esperienza in modo individuale e segnalare le capacità emerse. Una discussione con una compagna o un compagno permette di verificare se ci sono state dimenticanze.
� Rielaborato da un testo prodotto da EFFE le cui fonti sono: Pierre Vermersch: L’entretien d’explicitation; M. Louise


Zimmermann: cours FAPSE 2000 : «Développer les capacités d’apprentissages».





